Esercitazione per 12.12.2007

Ed egli bussò. Bussò e bussò ancora.

Nessuna risposta. Solo le sue lacrime ed urla.

Perché – si chiedeva – perché la verità ha voluto piombarmi così addosso?

Per dodici anni l’aveva osservata. Dodici anni alla finestra.

E quando quel giorno di oscura nebbia aveva deciso di andare a picchiare alla sua porta non aveva trovato nessuno. In vendita – c’era scritto.

La rabbia gli ribolliva sul volto. Un calore che non aveva nulla a cha fare con tiepido affetto o passione nascosta. Ripercorse il vialetto schizzando ghiaia ad ogni passo e si diresse nel suo squallido rifugio. Inforcò subito la cornetta del telefono e compose il numero di L, premendo i piccoli tasti come fossero stati mille noiose mosche da schiacciare.

· Pronto? – Si sentì biascicare.

· Sono io. Non c’è più nulla da guardare dal mio solito rifugio. – Ringhiò ostentato.

· Vorrei sbattere la testa su quel che rimane della mia finestra. Mai più porca puttana, mai più potrò affacciarmi ed osservarla.

· Calmati. Posso provare a cercarla se vuoi.

· No! – urlò ancor più forte. – Lei non sa, lei non sa niente. Ho perso la testa L, ho perso la testa. Non chiamarmi. Non cercarmi. So che fare.

E ricacciò, con ostentata forza, la cornetta alla sua base, nel silenzio ovattato del suo spazio vitale.

Si guardò allo specchio, rabbioso; osservò le sue piccole mani rattrappite e si schiaffeggiò convulsamente le rosse guance butterate.

· Domani – pensò – farò chiudere quella finestra, la farò sigillare, mai più dovrà entrare uno spiraglio di luce da quella maledetta finestra.

E si sedette, sbattendosi le palme sulle cosce, in una scomoda sedia, al centro di una sala completamente vuota.

Il matto non ce l’ha più fatta – si sentì parlare nei giorni seguenti.

Egli aveva dato in escandescenze per l’ennesima volta finchè non avevano dovuto cancellare quella finestra sul mondo per farlo star buono.

I. C.

